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Il servizio cristiano scaturisce da un dono dello Spirito
che va riconosciuto e sviluppato in un cammino di crescita spirituale
1. In forza del battesimo, Cristo stesso agisce in noi

La base di tutta la vita cristiana, dell’essere e dell’agire, è il battesimo che, immergendoci nel mistero pasquale di Cristo, cioè rendendoci partecipi della sua croce, della sua morte e quindi anche della sua risurrezione, ci ha liberati dal peccato e ci ha fatti partecipi della vita del Risorto. Il battesimo ci innesta in Cristo. 

Per affermare questo, Gesù, nel vangelo di Giovanni (15,1-11), e san Paolo usano due immagini diverse, ma che si illuminano vicendevolmente. Gesù usa l’immagine della vite e dei tralci - la vite produce l’uva, i tralci sono i rami della vite - per affermare che esiste unità vitale tra la vite e i tralci, che il tralcio staccato dalla vite non porta più frutto e muore, che il tralcio unito alla vite vive e porta frutto. I frutti dei tralci sono i frutti della vite. San Paolo usa un’altra metafora, quella del corpo. Il corpo è un’unità, però formata da molte membra, c’è un capo, che dà la vita, l’energia, comanda i movimenti di tutto il corpo e ci sono le diverse membra, articolate e differenti l’una dall’altra, con funzioni molteplici, diverse e complementari. 

Il concetto che unisce entrambe le metafore è che c’è un’unica vita, che scorre nella vite e nei tralci, nel corpo e nelle membra, la linfa viene dal tronco, la vita viene dal capo, che i frutti sono i frutti della vite, della totalità del corpo. Questo ci aiuta a intuire un po’, anche se rimane sempre troppo grande per poter essere capito, che cosa intenda dire Gesù in Gv 14,12: Farete le cose che facevo io, anzi ne farete di più grandi. Proprio questa unità fra noi e Cristo, questo fatto che il tralcio porta frutto e il frutto del tralcio è il frutto della vite, e nel corpo la mano opera, però il soggetto che opera è l’io, il mio io, questo fatto ci aiuta un po’ a capire che cosa voglia dire Gesù. Ci stupisce però la frase in se stessa. Poste queste due premesse, comprendiamo che se noi siamo uniti a lui come il tralcio alla vite, se noi facciamo parte del suo corpo, Gesù agisce in noi; però è una verità che ci stupisce, che ci lascia quasi increduli e che se anche diciamo “Sì, sì, è proprio vero, è scritto proprio così”, siamo tentati di pensare “È troppo bello per essere vero”: Farete le cose che facevo io, anzi ne farete di più grandi. Invece è bello ed è vero, ed è la grandezza della vita cristiana.

Questo è il punto di partenza, direi che è quasi tutto, è tutto quello che andrò dicendo, perché tutto dipende da qui. E questo è veramente fondamentale: l’importanza del battesimo, e quando dico battesimo dico anche il dono dello Spirito e fondamentalmente dico anche l’eucaristia, cioè i sacramenti dell’iniziazione cristiana (la partecipazione piena al mistero pasquale di Cristo si ha con il battesimo, il dono dello Spirito, con l’eucaristia). Questa è la sintesi di tutto.

2. Il progetto del Padre: salvare l’uomo e il creato attraverso il Christus totus, Gesù e noi
Facciamo un passo avanti. Qual è il progetto del Padre per quanto riguarda la salvezza dell’uomo e direi anche di tutto il cosmo? Il progetto del Padre è che l’uomo, e tutto il creato, sia salvato da Gesù Cristo. Noi nell’anno giubilare abbiamo cantato: “Gloria a te, Signore Gesù” e abbiamo affermato in tutte le chiavi, su tutte le corde, che Gesù è l’unico salvatore. Questo è uno dei pilastri della fede cristiana: il progetto di Dio Padre è che noi siamo salvati da Cristo e in Cristo. Dicendo da Cristo, dico che lui è il Salvatore; in Cristo vuol dire in forza della nostra unione con lui. La vita cristiana è “vita in Cristo”. Rami sul tronco della vite. Quindi il progetto del Padre è salvare l’uomo e tutto il creato per mezzo di Gesù Cristo.

Però non basta dire questo: il progetto del Padre è che Cristo sia il capo, il primogenito di molti fratelli. Il Padre non ha voluto che noi fossimo salvati da Cristo rimanendo come “soggetto passivo”, puramente recettivo dell’azione di Cristo, ma ci ha voluto coinvolgere, per cui il Cristo come lo concepisce il Padre, non è soltanto Gesù, è una realtà complessa e straordinariamente bella, anche se misteriosa: Cristo è il capo e noi siamo le membra. Sant’Agostino parlava del Christus totus, “il Cristo totale”, il Cristo come lo ha pensato il Padre è fatto di Gesù, ma è fatto anche di noi. Gesù come capo e noi come membra di questo corpo che è il corpo di Cristo, di cui lui è il capo, il principio vitale, il principio di unità, la sorgente di energia. Questo è il piano di Dio. 

Noi non siamo soltanto dei soggetti che ricevono, la nostra parte non è solo “ricettività”: riceviamo la grazia, ma questa grazia pasquale che ci viene data ci unisce al Cristo, come i tralci sono uniti alla vite, e il soggetto salvatore, colui che salva è il Cristo totale. Colui che nella storia realizza la salvezza è il Cristo nella sua totalità. Certo il primato è del capo. Lui è morto sulla croce. Però la sua grazia discende in noi e ci rende partecipi di tutto il suo dramma. 

Di fatto, la salvezza non è compiuta fino alla fine della storia e dall’ascensione di Gesù alla fine della storia il protagonista della salvezza è sempre Cristo, ma attraverso noi. Cristo agisce, lui agisce, oggi nella storia, ma attraverso le sue mani che siamo noi, ama attraverso il nostro cuore, parla attraverso l’annuncio della sua parola che facciamo con la nostra bocca. Noi siamo realmente partecipi di questo mistero di salvezza, che è il Cristo totale, di cui siamo le membra vive: una sola vita, tra noi e Cristo, e noi che siamo i rami, portiamo i suoi frutti: “farete le cose che facevo io”. Così, attraverso noi, tutta la realtà storica viene salvata. Ciò che non è toccato in qualche modo da Cristo non viene salvato. 

Ma Cristo come tocca tutte le cose, come arriva con la sua grazia redentrice a tutte le cose? Attraverso noi. Il mondo com’è salvato? Attraverso te, che sei cristiano, battezzato, che lavori e operi da cristiano. Io vorrei individuare tutti i vostri ambiti di presenza e di lavoro e dico: là dove voi siete, lì arriva Cristo. E là dove voi vi fermate, lui si ferma. Effettivamente lui si ferma e aspetta che voi gli consentiate di poter agire e di poter continuare, attraverso voi, la sua salvezza. C’è una grande corresponsabilità nostra nei confronti dell’attività redentrice di Cristo. Certo, la grazia di poter fare questo ci viene da lui, l’energia ci viene da lui, la forza ci viene da lui, la luce che ci guida ci viene da lui, però lui arriva dove arriviamo noi e si ferma anche dove ci fermiamo noi. Si ferma. L’opera di Cristo possiamo dire che è compiuta con la sua morte risurrezione e ascensione, però è ancora da compiersi. È tutta compiuta perché quello che facciamo noi lo facciamo in forza della grazia che ci viene da lui. Però se noi non la mettiamo in atto, questa grazia non opera. Il principio di tutta la salvezza è Gesù Cristo. Ma la salvezza, che Gesù ha realizzato, per poter raggiungere tutti gli uomini, i confini del mondo, tutta la realtà, per volontà del Padre, ha bisogno di noi. Noi siamo gli strumenti che veicolano, che portano fino a compimento l’opera della salvezza. Se noi ci sottraiamo a questa grazia a cui siamo chiamati, in qualche modo impediamo il compimento della storia della salvezza. Siamo coinvolti con responsabilità, siamo corresponsabili. E questo vuol dire essere testimoni del Risorto: il Risorto vive in noi, come la vite vive nel tralcio, come il capo vive in tutto il corpo e lo muove tutto – la vita cristiana è “vita in Cristo” – e noi siamo i testimoni con la nostra vita, con il nostro agire, con il nostro essere, che Cristo è risorto: noi siamo vivi della sua vita. La prova che Cristo è risorto siamo noi, i vivi, noi i partecipi della sua vita di Risorto, noi che portiamo a termine la sua opera di redenzione, noi che siamo come una continuazione del vangelo, che è scritto con l’inchiostro stesso della vita di Gesù, però continua nella nostra persona sotto il nostro nome.

San Giovanni, nella prima Lettera (3,2) dice che noi siamo già figli di Dio, anche se questo ancora non lo si vede: c’è in noi una realtà misteriosa, che è il Cristo, che ci ha fatti figli in lui che è il Figlio di Dio, realtà che non si vede, però traspare, è già operante. Quando si vedrà, noi ci riscontreremo simili a Dio, vedremo che veramente fin da ora eravamo figli di Dio, figli nel Figlio, che è Gesù Cristo, vedremo le sembianze di Cristo in noi in maniera evidente, vedremo che il nostro agire era l’agire stesso di Cristo. Questa è la bellezza e la grandezza della vita cristiana. 

Queste cose ve le avevo già dette altre volte, però vanno costantemente ricordate perché sono il tesoro che noi portiamo nel nostro fragile vaso di creta. Noi siamo dei fragili vasi di creta, che spesso si ammaccano o addirittura si rompono, però siamo portatori di un grande tesoro: il grande tesoro è la vita in Cristo. Noi siamo tutti battezzati, partecipiamo all’eucaristia, noi riceviamo lo Spirito Santo. Cosa fa lo Spirito Santo? È il grande protagonista di quest’opera. Il Cristo in noi chi lo costruisce? Lo costruisce Colui che ha dato un corpo al Verbo in grembo alla Vergine: lo Spirito Santo, che è il grande artefice, il grande artista della vita cristiana, è lui che ci apre interiormente in modo che Cristo abiti mediante la fede nei nostri cuori e cresca in ciascuno di noi; è lo Spirito Santo che nel nostro agire quotidiano ci fa memoria di come agiva e si comportava Gesù e ci fa incarnare nei gesti storici della nostra vita la vita filiale di Cristo, che vuol dire obbedire al Padre, fare le cose che dobbiamo fare: quando noi facciamo le cose che dobbiamo fare come un atto di obbedienza a Dio, questo è un atteggiamento filiale, è Cristo che vive in me la sua obbedienza al Padre. Colui che dispone il mio cuore ad agire in questo modo è lo Spirito Santo. Questo è il fondamento.

3. Le diverse membra dell’unico corpo hanno ricevuto un dono specifico dallo Spirito
Introduco un altro discorso, in continuità a questo. Noi siamo vivi in Cristo, membra di lui che è il capo, il principio vitale di tutto il corpo. Nel corpo però ci sono molte membra, con funzioni e compiti diversi, quindi una unità organica - non un mucchio -, articolata: ogni membro ha le sue funzioni. Così è il corpo di Cristo: un solo Corpo, il Christus totus, però c’è un capo e ci sono diverse membra con differenti funzioni. Ciascun membro, ciascuno di noi, ha un dono, potremmo chiamarlo “il nostro nome”. Questo dono dello Spirito, che san Paolo chiama carisma – “carisma” viene da charis, grazia, dono gratuito -, è la radice, il fondamento, la sorgente del nostro agire cristiano e del nostro agire specifico: io ho ricevuto questo dono, sono stato chiamato da Dio a fare l’infermiere, il medico, il pescatore, la casalinga, l’operaio, l’elaboratore informatico, il segretario della Conf-Cooperative, e da Dio sono stato chiamato a fare anche altre cose, però questo anche se sembra assolutamente profano, storico - che ha incidenza nella storia -, puramente laico - che opera nelle realtà terrene -, anche questo non è estraneo al progetto di Dio, anzi vi appartiene … è radicato in un dono che Dio mi ha fatto, che mi rende capace di fare quello che faccio, che me lo fa compiere nella fede, in modo che io sia operatore nella storia, ma anche salvatore della storia. Costruttore di storia, ma anche salvatore di questa storia. Questo è proprio del carisma dello Spirito, naturalmente una persona è portatrice anche di diversi carismi. Però è importante riconoscere questo: tutto l’agire cristiano non è soltanto un agire puramente umano. Essendo il cristiano membro di un corpo organico, che è il Cristo totale, salvatore e redentore del mondo, tutto il suo agire è radicato in un dono dello Spirito. Un dono che va riconosciuto: io devo interrogarmi, da solo e con l’aiuto di qualcuno che mi conosce per vedere quali sono i miei doni. E una volta che ho riconosciuto il dono, devo farlo crescere. La risposta che io devo dare a Dio dipende dal modo con cui io metto a frutto i doni che lui mi ha dato. C’è la parabola del padrone che prima di partire chiama i suoi servi e dà a ciascuno cinque talenti, due talenti, un solo talento; perché glieli dà? Perché li faccia fruttare. Noi questi doni ricevuti dal Signore dobbiamo farli fruttare, notate: doni che non sono mai dati a noi come si dà una caramella al bambino perché se la gusti e se la mangi da solo, ma sono doni dati a noi perché ci mettiamo a servizio della comunità; dati a noi, noi ne siamo i destinatari, i depositari, ma dati a noi per l’utilità comune, dice san Paolo, perché noi ci mettiamo a servizio degli altri con questo particolare carisma, diventati capaci , grazie allo Spirito che c’è in noi, di fare questo servizio preciso, specifico alla comunità. 

E qui vorrei inserire un concetto un po’ difficile, però che mi pare importante. I carismi sono una particolare partecipazione del mistero di Cristo. “Particolare partecipazione”. In Cristo ci sono tutti i doni. Lui è il salvatore. L’unico salvatore del mondo. Cristo bastava a salvare il mondo. Il Padre ha voluto, però, che lui si associasse tutti gli uomini, tutta l’umanità. Che cosa ha fatto? Quella totalità che in Cristo c’era, Dio Padre ha voluto che fosse partecipata a tutto il corpo. Ma ogni membro non ha tutto, ogni membro ha qualcosa. Nel capo c’è tutto. Nelle singole membra, che siamo noi, c’è una partecipazione singolare della grazia del capo. L’esercizio dei carismi, cioè dei doni che io ho ricevuto da Dio, della vocazione che ho ricevuto da Dio, è ancora il Cristo che agisce in me: io mi rendo disponibile a Cristo, perché questa realtà che c’è in lui possa essere attuata e messa a servizio di tutto quanto il corpo.
Qual è allora il nostro compito rispetto a questi carismi, ai doni dello Spirito, che vengono dati a me, per l’utilità comune? Io non sono vescovo per me stesso; per andare in paradiso, per salvarsi, non è necessario che uno faccia il vescovo; a me è stato dato questo dono perché io mi mettessi a servizio della comunità, un dono che è singolare partecipazione del mistero di Cristo a servizio di tutto il corpo che è la Chiesa e che sono tutti gli uomini. Ciascuno di voi ha un ruolo, un compito, che vi è stato dato, che è partecipazione del mistero di Cristo, di salvezza dell’uomo e del cosmo, che vi è stato dato a servizio di tutta quanta la comunità. Se voi non prestate il vostro servizio c’è un vuoto: qualche cosa doveva esserci e invece non c’è e l’utilità comune ne risentirà, manca qualcosa che avrebbe dovuto esserci. 

Ora qual è il nostro compito, che ciascuno di noi ha ricevuto? Non c’è uomo, non c’è essere umano che non sia portatore di un dono. Io ricordo spesso – può darsi che mi ripeta – un fatto che mi è capitato quando ero vescovo ausiliare di Bologna – in un certo mio breviario ho anche la fotografia della persona di cui vi parlo adesso -. Io avevo la responsabilità di una Casa della Carità, in cui c’era un bambino, Antonello si chiamava, avrà avuto otto o dieci anni; non dava segni di vita, cioè si vedeva che respirava, ma aveva gli occhi aperti, sbarrati, immobile, non vedeva, non parlava, solo qualche rantolio, qualche segno di lamento, nient’altro: una statuina, messa là nel lettino. Curato con infinito amore dalle persone, una o due suore, della Casa della Carità. Io andavo a trovare il Signore in cappella e poi andavo su da Antonello, con un movimento che mi sembrava molto fisiologico, spiritualmente molto unitario: Gesù nell’Eucaristia e Gesù nel fratello infermo. Questo bambino qui, che non diceva una parola, gli davi un pizzicotto e reagiva con un versino, dava molta pace: tu andavi lì e lui ti pacificava. Lo star lì un po’ a guardare questo ragazzo e a fargli qualche carezza, ti dava tanta pace, andavi tumultuoso, con tutti i tuoi problemi, le tue frenesie e stando un po’ accanto a questo bambino… lui effondeva qualche cosa, una pace, una specie di invito a semplificare tutti i tuoi pensieri, a ridurli all’essenziale, una creatura che diffondeva amore. Tu andavi là ed eri portato a voler bene, ad uscire da te stesso, dai tuoi egoismi, i tuoi ripiegamenti su te stesso, i tuoi problemi, le tue lamentele; eri portato ad entrare in una atmosfera di pace e di amore che è un po’ il cuore: c’era un cuore eucaristico e un cuore umano in quella Casa della Carità. Difatti tutti volevano molto bene ad Antonello. Quando è morto, l’arcivescovo era ammalato, io gli ho fatto i funerali e glieli ho fatti proprio perché, dicevamo, è morto il primo della nostra Chiesa, lui che era l’ultimo, non so neanche se i suoi genitori si siano fatti vedere in quell’occasione. Io gli ho fatto i funerali solenni proprio perché ritenevamo che fosse uno che aveva dato tanto alla nostra Chiesa; notate: dato tanto senza dire una parola, senza fare un gesto. Perché? Perché ogni creatura, ogni figlio di Dio è portatore di un dono e quindi non c’è nessuno che di se stesso possa dire: Io non ho nessun dono. Non è vero. Vuol dire che non li hai scoperti, Dio non fa dei figli straccioni, Dio ci arricchisce tutti di doni. 

La prima cosa che dobbiamo fare è scoprirli, sapere che abbiamo dei doni, che Dio ci ha amato e ci ha dato dei doni che noi dobbiamo mettere a servizio della comunità, che non possiamo tenere soltanto per noi, sono per l’utilità comune. Del resto Gesù Cristo nella sua stessa persona, si è ritenuto non per se stesso, ma si è ritenuto per noi uomini e per la nostra salvezza. Gesù, la sua stessa persona, la sua realtà personale, non l’ha vissuta egoisticamente, ma si sentiva per gli uomini, mandato dal Padre per gli uomini, per la loro salvezza. Così ogni dono ci è dato per l’utilità comune, perché noi li mettiamo a disposizione. I doni più vari, i doni più semplici, qualche volta questi sono quelli che danno più pace perché non è necessario avere chissà che cosa. 
La prima cosa è scoprire i doni che il Signore ci ha dato, uscire dal complesso del “miserabile” e, direi anche, un po’ individuarli e dare un nome ai nostri doni, non chiuderci nelle lamentele perché non abbiamo questo o quest’altro. Vedi un po’ cos’hai e ringraziane il Signore e metti a disposizione dei tuoi fratelli i bei doni che il Signore ti ha dato. 

E poi questi doni vanno fatti crescere. Questa è una responsabilità del soggetto che ha ricevuto i doni e questa è una responsabilità della comunità. Vedete - qui “parlo male” della mia “categoria”, ma in maniera affettuosa, perché in fondo dico anche una passione - quando un prete vede un bravo ragazzo una brava ragazza pensa subito: Ecco, potrebbe venire nell’Oders e fare qualcosa! Questa è la tentazione: tu vedi uno, ti rendi conto che è bravo, è dotato dal Signore, e dici: Potrebbe fare questo. Ora questo è giusto, ma non del tutto. Potrebbe essere anche sbagliato. Perché il primo atteggiamento è dire: Mi metto a servizio di questa persona per capire quali sono i doni che il Signore le ha dato, qual è la sua vocazione, a che cosa il Signore l’ha chiamata e quali doni le ha dato per realizzare il suo progetto su di lei. Questo è il criterio educativo. Questo vale per me, per il soggetto e per la comunità educante e per tutti i soggetti educativi, anche un papà e una mamma non possono spadroneggiare sui figli e dire: Faranno così; io sono medico, farà il medico… Chi l’ha detto? Devi metterti in atteggiamento di docilità per capire quali sono i doni che il Signore ha fatto a tuo figlio, a tua figlia, e quindi qual è il progetto di Dio. Il compito educativo è la realizzazione della persona, cioè del progetto che Dio ha su quella persona; in fondo è il suo nome, è la sua felicità; il suo posto nella Chiesa e nella storia del mondo è quello. Nessuno di noi è padrone di se stesso e tanto meno nessuno di noi è padrone di un altro. Noi dobbiamo riconoscere quello che Dio vuole da noi e tutta l’azione educativa è far crescere il progetto di Dio nella nostra vita. 

Quindi la formazione, anche spirituale, non è uno standard comune, ma è la crescita di ciascuno nel suo nome: Cristo è presente in tutti, ma è presente con nomi diversi e tutti insieme realizziamo la ricchezza di Cristo, però ciascuno di noi ne realizza un aspetto e quest’aspetto deve essere da noi fatto sviluppare, crescere, maturare.

4. Che cosa ci aiuta a crescere nel progetto di Dio? 

Gli strumenti di crescita sono veramente comuni e indispensabili. Devono portarci anche a un esame di coscienza. Innanzi tutto perché io possa crescere nel mistero di Cristo, perché Cristo possa arrivare in me alla sua statura adulta, io Cristo lo devo conoscere; e questa conoscenza come si fa? Si fa leggendo e rileggendo i vangeli. Non basta dire: Io li conosco. È proprio della parola di Dio avere livelli sempre più profondi e, via via che entri in questa parola e la mediti e la rimediti, gli orizzonti ti si allargano. San Gregorio dice che la parola di Dio crescit cum legente. Via via che la leggiamo sentiamo che cresce, ci apre orizzonti sempre più profondi. Ora il voler crescere verso la statura adulta di Cristo in noi, si attua soltanto se noi ci dedichiamo alla parola di Dio. E questo è un dovere a cui io vorrei proprio richiamare tutti, me stesso per primo. Io non sono stato educato a una consuetudine con la parola di Dio, io l’ho raggiunta molto tardi, dopo il Concilio, che ha riconsegnato alla Chiesa cattolica questa urgenza di dedicarsi alla parola di Dio, di metterla nel cuore della propria vita cristiana. 

Qui il discorso diventa anche delicato perché deve confrontarsi con il vostro tempo, le vostre occupazioni e anche con una gerarchia di valori a cui la nostra giornata deve obbedire. Si può prescindere da un contatto quotidiano con il vangelo? Io non faccio una affermazione assoluta, pongo a voi la domanda, vorrei che voi mi deste la risposta: un cristiano, che deve crescere in Cristo, può fare a meno di un contatto quotidiano con il vangelo?

Altro elemento di crescita assolutamente indispensabile è quello di nutrirsi dell’eucaristia con la Messa domenicale, che è stata un po’ svuotata dal fatto che siamo – almeno io – stati educati più all’obbligo che alla ricchezza stessa di cui la Messa è portatrice. Ma se noi ci riflettiamo, il giorno del Signore e l’eucaristia, sono la sintesi della vita cristiana. Di fatto non lo sono. L’eucaristia forse sì, la domenica no. Però l’eucaristia è indispensabile: per poter vivere come vive Gesù, come dicono le Scritture, io devo nutrirmi del corpo di Cristo, l’energia mi viene dall’eucaristia, che mi dona sempre lo Spirito Santo. L’eucaristia ci dona sempre lo Spirito Santo, perché nutriti della forza eucaristica, noi possiamo incarnare nella vita quotidiana la parola che abbiamo letto, ascoltato, la parola e l’esempio di Gesù.

E poi un altro elemento importante è il sentirci responsabili della storia in cui viviamo: responsabili della mia famiglia, del mio lavoro, del territorio in cui sono inserito, del momento storico in cui vivo. Gesù Cristo è venuto per salvare il mondo. 

San Paolo (Rm 8,19) ci parla di un misterioso gemito del cosmo, ci dice che il creato geme perché si sente trascinato suo malgrado nel peccato dell’uomo. Dio aveva fatto il creato perché fosse il giardino dei suoi figli. L’uomo pecca e trascina nel suo male anche il creato. Spesso la natura è violenta nei confronti dell’uomo, questa violenza non è nel progetto di Dio, questa violenza è qualcosa che in fondo è radicato in quel male che è entrato nella storia dell’uomo mediante il suo peccato. Leggo il testo: La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio (la salvezza: che in noi si manifesti che siamo figli di Dio). Essa, infatti, è stata sottomessa alla caducità, non per suo volere, ma per volere di colui che l’ha sottomessa (l’uomo) e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. La salvezza non riguarda soltanto l’uomo, ma anche il creato: anche il creato sarà salvato, anche il mare, le piante, gli animali, tutto il creato sarà salvato. L’Apocalisse parla di “cieli nuovi e terra nuova”. Continua San Paolo: Sappiamo bene, infatti, che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto. Essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Quindi come l’uomo geme aspettando la salvezza, così il creato geme aspettando la salvezza. 
Noi siamo i protagonisti di questa salvezza, i salvatori del creato. Quindi ci vuole amore alla nostra famiglia, al nostro lavoro, ai nostri compiti storici, amore al tempo in cui viviamo, perché tutto questo deve essere da noi aperto alla speranza della Pasqua di Cristo e perché dalla nostra persona di salvati, dal nostro agire emanano delle forze che sono salvanti. Il comportamento cristiano è salvante, salva l’umanità. Uno che si comporta con fede, con speranza, cioè che ha degli orizzonti che vanno al di là della morte, e lo vive nella vita, in modo molto semplice, ma autentico, uno che ama, che mette in circolazione dei gesti di amore, di solidarietà, di pace, di condivisione, salva il mondo, mette in circolazione qualche cosa che lascia il segno, salva la storia; che se poi è fatto in maniera condivisa, una comunità intera che vive questo, allora veramente si crea una cultura nuova, una civiltà nuova; Paolo VI, con una parola che sembra più un sogno che un progetto, parlava di “civiltà dell’amore”. È un sogno se volete, però è un sogno che si realizza con atti di amore individuali, ma che si realizzerebbe più facilmente e più in fretta se noi fossimo insieme a compiere questi gesti di amore. 

Quindi questo amore alla storia in cui viviamo: non possiamo disinteressarci della nostra famiglia, è ovvio, ma neanche della nostra comunità ecclesiale e civile. L’amare il lavoro, il viverlo cristianamente il nostro lavoro, il vivere la nostra professione in maniera profondamente onesta, secondo il progetto di Dio, vuol dire salvare il mondo, immettere le energie della risurrezione nella storia dell’uomo perché lo aprano alla speranza della salvezza. Tutto questo nell’ordinarietà della vita. Tutto questo non suppone dei gesti straordinari, suppone la risposta alla vocazione che Dio mi ha dato, facendo giorno per giorno quello che devo fare: sono sposato, non lo sono, ho questo lavoro, vivo in questi ambienti, frequento queste persone, vado al bar, vado alla partita con queste altre… Ecco questo è il mondo che Dio mi ha affidato, nel quale io devo vivere la mia vita di fede, la mia vita di speranza, il mio amore.

5. Partecipi dell’azione salvifica di Cristo mediante gli esercizi spirituali

Come si lega tutto questo all’opera degli esercizi spirituali alla quale collaborate? Cosa vi dico di questo vostro interessarvi degli esercizi spirituali? Vi dico che è una cosa molto bella. Vi dico che il fatto che vi sia stata spalancata questa finestra nella vostra vita, un dono che il Signore vi ha fatto. Vedete: probabilmente nessuno vi batterà le mani perché voi aiutate gli esercizi spirituali, è un lavoro umile, nascosto, che Dio vede. Avete fatto un sacrificio a venire, potevate fare altre cose, potevate prendervi una giornata di riposo, invece la dedicate a questo. Nessuno vi batterà le mani per questo. Però il Signore sì, perché è un cooperare a quanto di più grande c’è nella vita delle persone e a quanto di più grande c’è nella vita della Chiesa. Gli esercizi spirituali aiutano le persone a trovare o a ritrovare la loro posizione giusta nei confronti del Signore, a riscoprire il progetto di Dio su di loro, a riscoprire l’amore di Dio per loro e a rispondergli. Non c’è niente di più grande. Io sono prete, vescovo. Qual è la cosa più grande che posso fare? Aiutare le persone a crescere, che è più grande che costruire una chiesa, che e più grande che costruire un patronato, che è più grande che fare qualunque altra cosa, una festa, una processione, non so che cosa… Aiutare una persona a crescere, a scoprire il progetto di Dio su di lei, a crescere nella santità, questa è l’unica cosa che interessa alla Chiesa. E davanti a Dio, che cosa conta? Che le persone dicano: Sì, Padre, che siano suoi figli, che realizzino la loro filiazione divina, che realizzino il nome con cui Dio li chiama; conta davanti a Dio che noi entriamo in dialogo con lui in tutte le cose che noi facciamo. Questo conta davanti a Dio. Tutto il resto aiuta questo. La Chiesa, anche le strutture e le diverse iniziative hanno un loro compito, non sono spazzatura, ma in tanto valgono e hanno senso in quanto aiutano le persone a crescere in Cristo. E crescere in Cristo non è “devozionismo”, non è “intimismo”, non è chiudersi in noi stessi. Crescere in Cristo vuol dire fare spazio a Lui nella mia vita e quanto più faccio spazio a Cristo nella mia vita, tanto più mi dono al mondo, perché Cristo è “per” noi uomini e “per” la nostra salvezza. Il discorso della santità non è un discorso “spiritualista”. È profondamente cristiano. E dire cristiano è dire due cose: Cristo e gli altri. Qual è il più grande precetto? Ama Dio e ama il prossimo, il secondo comandamento è uguale al primo. Quindi la crescita in Cristo ci apre in due dimensioni: Cristo e la storia. Quanto più entri nel mistero di Cristo, tanto più entri nel mistero della storia e sei portato a donarti agli altri. Ora l’aiutare gli esercizi spirituali vuol dire aiutare le persone a crescere in Cristo. Per questo è un lavoro bello. 

Voi mi direte: ma insomma, abbiamo tutti le nostre cose, non sempre possiamo dedicarci. C’è qualcosa che tutti possiamo fare, sia che siamo qui, che veniamo ad animare un corso, sia che invece abbiamo i bambini da curare, abbiamo qualcuno di ammalato o qualche altro impegno che ci intrattiene a casa: si può pregare. 
Il fatto che Dio ha aperto nella vostra vita questa finestra, aiutare le persone a crescere nell’aderire al progetto che egli ha su di loro, è una cosa così grande che non dovete abbandonarla. Dovete comunque impegnarvi, quando potete anche concretamente aiutando lo svolgimento dei corsi, sempre potete pregare. Io tutti i giorni prego per chi fa gli esercizi. Nella Messa, nella preghiera dei fedeli, quando la formulo io, invito sempre a pregare per questo, perché mi pare molto importante. Posso dare tutti i giorni il mio contributo: quando sono qui e quando sono a casa. Non c’è soltanto il lavoro, c’è proprio anche questo prendersi a cuore un aspetto importante della vita della Chiesa; non lo dico perché sto parlando con voi e sto parlando in sede di esercizi spirituali. Lo dico perché ci credo. La formazione delle persone è il cuore della vita cristiana. Gli esercizi spirituali sono un forte impegno che aiuta la formazione delle persone. L’interessarvene è veramente dare senso alla vostra vita.


